
All’una di notte, nel vertice a Palaz-
zo Chigi, il premier Mario Monti
ha proposto ai tre leader una stra-
da per risolvere il problema Rai:
rafforzare i poteri del direttore ge-
nerale di viale Mazzini, un super
dg che somigli a un «commissario
risanatore» che rimetta a posto i
conti della tv pubblica. Non secon-
do le norme del codice civile, ma
che sia lo stesso Cda a dare più po-
teri al Dg. Che sia Enrico Bondi, il
risanatore di Parmalat, o Claudio
Cappon, e sembra avanzi il nome
di Pier Luigi Celli oltre a Francesco
Caio.

Riluttante all’idea del commissa-
riamento il ministro dello Svilup-
po Passera, propenso a scegliere
dei nomi da collocare nel Cda con
le vecchie regole. Di fatto in sinto-
nia con il Pdl che ha fatto muro,
dal vertice notturno in poi. Mauri-
zio Gasparri ieri tuonava: «Il com-
missariamento sarebbe contro le
sentenze della Corte Costituziona-
le, come ben sanno Monti e i mem-
bri del governo». Annuncia «insor-
montabili preclusioni» seguito da
Cicchitto: «Sulla Rai non sono ac-
cettabili forzature di alcun tipo».

IL TABÙ VIALE MAZZINI
Finisce quel clima di non bellige-
ranza illustrato dalla foto «twitta-
ta» da Casini. Monti ha compreso
l’inevitabilità del dover «fare qual-
cosa» per rendere governabile la
tv pubblica. Il secondo round do-
vrebbe esserci dopo il suo ritorno

dal viaggio in Asia che inizia merco-
ledì.

Bersani incassa l’attenzione rice-
vuta dal governo e rilancia dalla
mattina di ieri la proposta del com-
missariamento. La posizione Pd è
sempre quella di non partecipare al-
le nomine con le regole della legge
Gasparri. Lo stesso Monti, però, rin-
vierebbe il problema del rinnovo
del consiglio di viale Mazzini a dopo
le amministrative, come suggerisce
anche il leader Udc Casini. Certo il
Pdl farebbe una forzatura se si «vo-
tasse da solo il Cda», come aveva an-
nunciato Maurizio Gasparri. La «pa-
ralisi» in Vigilanza porterebbe al
«breve commissariamento della
Rai», suggerisce Bersani, per poi ri-

formare la governance.
Anche minimamente, accrescen-

do i poteri di un amministratore uni-
co indicato dall’azionista ma «ratifi-
cato dai due terzi di un organismo»,
spiega Matteo Orfini del Pd, che sia
la commissione di Vigilanza o il Par-
lamento, su modello dell’Authority
per l’Energia. Una proposta simile a
quella fatta da Monti. Meglio sareb-
be un consiglio «dimagrito» a cin-
que membri, oppure che resti a no-
ve ma con poche riunioni annuali.

Sull’ipotesi commissariamento il
Pdl Cicchitto ha rimesso in piedi le
barricate. E Alfano ripete il mantra:
«Fare la riforma della Rai per mette-
re le mani sulla Rai è contro il senso
di questa vicenda». Gasparri imper-

versa su Twitter: «Sulla Rai Bersani
persevera nell’errore incostituziona-
le, non ci possono essere commissa-
riamenti. La legge c’è e si applica».
Vita del Pd gli ricorda che «l’attuale
normativa, che porta il suo nome, fu
emanata quando era ministro in ca-
rica. Quindi, da un governo».

Fatto sta che Monti vuole risolve-
re il problema. Perché anche se no-
minasse le due figure che spettano
all’azionista (un consigliere e il pre-
sidente) non potrebbe prescindere
dall’accordo con i partiti dovendo
passare per i due terzi della Vigilan-
za, per il presidente. E anche se sce-
gliesse le persone migliori del mon-
do, Monti sa che «non basterebbero
a garantire il governo della Rai».

Una situazione lampante ma sul-
la quale ha insistito il segretario Pd,
spiegando che, «anche con nomi au-
torevoli - che la Rai ha già avuto -
nessuno riuscirebbe a governare
l’azienda» con un dg con pochi pote-
ri «condizionato da un parlamenti-
no» secondo la legge Gasparri, ha
detto Bersani tornando a fare l’esem-
pio della «Coca Cola- Mediaset che
cerca di imporre i vertici alla Pepsi».
Lo stesso Monti nel vertice ha rac-
contato di aver rifiutato varie propo-
ste per la presidenza Rai. E molti
«no grazie» arrivano da Piero Ange-
la, uno dei nomi autorevoli circolati
per la presidenza di viale Mazzini. ❖
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IL COMMENTO

CI VUOLE IL CORAGGIO
CHE EBBE CIAMPI
CON I PROFESSORI

Il tema Rai sarà ripreso in un al-
tro vertice a Palazzo Chigi. Il se-
gretario Pd Bersani incassa l’in-
teressamento del premier Mon-
ti. Che ha proposto ai tre leader
un commissario per un breve
periodo. Il Pdl fa le barricate.

NATALIA LOMBARDO
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p SEGUE DALLA PRIMA

Non soltanto perché così
continua ad “occupare” almeno
due reti e due Tg su tre (più
una ricca serie di Tg regionali),
ma perché si garantisce introiti
pubblicitari che Mediaset,
perdendo il confronto con una
Rai oggi certamente non
brillante, diversamente non
incasserebbe.

Per queste ragioni “ideali” il
muro alzato da Alfano a
mutamenti positivi (che diano
autonomia e governabilità alla
Rai) rimane alto e compatto.
Potrà intaccarlo Mario Monti

che ha garantito di voler
cambiare? C’è bisogno di novità
che incidano sulle leve di
comando di viale Mazzini, c’è
bisogno di una operazione
stile-1993 portata a termine da
Ciampi con la legge 206 che
assegnò ai presidenti delle
Camere la nomina di un consiglio
ridotto a 5 componenti (incluso il
presidente, l’economista Claudio
Demattè), i cosiddetti
“professori”. Pur venendo privati
di taluni poteri in materia di Rai, i
partiti del tempo acconsentirono a
quella riforma. Che avrebbe
dovuto (e potuto) trovare un

completamento “alla francese”,
cioè facendo nominare il Cda
dell’emittente pubblica o un
organismo di garanzia ad essa
sovraordinato da tre cariche
istituzionali e cioè i presidenti
della Repubblica, del Senato e
della Camera.

L’altra soluzione che funziona -
e funziona bene da decenni - in
Europa è quella britannica: una
fondazione alla quale sono state
conferite le azioni di Bbc e che è
garantita da “governors” al di
sopra di ogni sospetto i quali
nominano a loro volta i vertici di
una televisione pubblica che in
quel caso è integralmente
finanziata dal canone (183 euro,
versati fedelmente, contro i nostri
112, che ricomprendono pure la
radio e che risultano evasi a rotta
di collo), tranne Channel 4,
canale a pagamento.

Questa soluzione garantista è
stata fatta propria nei giorni scorsi

Rai, la ricetta di Monti
Super dg-commissario
Ma il Pdl fa muro

pAnche Passera contrario all’ipotesi di un direttore generale con pieni poteri, proposta dal premier
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